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– Fa stato il discorso orale – 

 

 

Gentili signore ed egregi signori, 
 
vi saluto anche a nome del Consiglio di Stato, esprimendo grande onore nel poter 
partecipare a questa serata dedicata alla Memoria. 
 
Per quanto incomprensibile, paradossale e inumano possa apparire, ancora oggi c’è chi 
minimizza o nega quanto è accaduto nei terribili anni della Seconda Guerra Mondiale, 
quando l’uomo si rese protagonista di comportamenti criminali e abominevoli. I fatti 
vengono messi in discussione dai cosiddetti negazionisti, personaggi che appartengono a 
una corrente storica che presenta spesso pesanti risvolti politici e che si spinge a negare 
la realtà e l’autenticità storica di alcune vicende. Minimizzare, banalizzare, derubricare, 
addirittura negare: ecco i territori nei quali i negazionisti si avventurano, sprezzanti di ciò 
che la Storia ci ha lasciato in eredità. Mi viene in mente una frase del generale americano, 
nonché 34° presidente degli USA, Dwight Eisenhower. Anzi, più che una frase è 
un’esortazione che egli rivolse ai soldati e agli ufficiali che entrarono per primi nei campi di 
concentramento e si ritrovarono di fronte a scene surreali, mai viste prima e destinate a 
segnarli per la vita. Eisenhower ordinò loro di registrare tutte le prove, filmare ogni cosa, 
raccogliere tutte le testimonianze possibili, circostanziare ogni fatto, fissare in un modo o 
nell’altro ciò che stavano vedendo perché – e cito - “lungo la strada della storia qualcuno si 
alzerà e dirà che queste cose non sono mai accadute”. Fu purtroppo facile profeta: quel 
“qualcuno” si è davvero fatto avanti, sdoganando tesi assurde che hanno alimentato 
l’immenso dolore provocato dai deliri della presunta onnipotenza nazista. Si tratta di un 
piccolo gruppo di persone, ma non per questo meno pericoloso: esso inietta il veleno del 
dubbio soprattutto nelle teste delle nuove generazioni e maggiore è la distanza che ci 
separa dal periodo 1939-1945, più grande diventa il rischio che il veleno faccia effetto, 
portando a conseguenze devastanti. Queste persone non negano che ci siano state 
violenze o uccisioni, ma le spiegano con le consuete pratiche di guerra. Sostengono che la 
cifra complessiva degli ebrei sterminati sia un’esagerazione, che non vi fu alcuna camera 
a gas e che la ricostruzione dell’Olocausto sia solo e unicamente il frutto della propaganda 
dei governi alleati per giustificare a posteriori la guerra o per distogliere l’attenzione dai 
presunti crimini contro l’umanità commessi dagli Alleati stessi. 
 
Questi signori (che l’acuto e preveggente Eisenhower aveva definito – scusate il termine - 
bastards) parlano di “menzogna storica”, di “impossibilità tecnica di allestire le camere a 
gas”, di “oltraggio alla verità”, arrivando a definire lo sterminio ebraico un “mito”. Tesi 
fantasiose e offensive, prive di qualunque fondamento storico, screditate da una quantità 
enorme di documenti, testimonianze dirette e di prove materiali. L’Uomo – perlomeno 
l’ampia parte di umanità non ottenebrata da false e opportunistiche credenze – ha però 
eretto robusti argini, confinando l’indecenza in spazi chiusi e angusti: il negazionismo, 
inteso come negazione del genocidio del popolo ebraico e di alcuni altri eventi come il 
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genocidio degli armeni, è infatti punito in Svizzera, Francia, Austria, Belgio, Germania, 
Svezia, Portogallo, Polonia, Spagna, Romania e anche in Canada e Australia. In Svizzera 
dal 1994 è in vigore una legge che per questo specifico reato prevede una pena detentiva 
fino a 5 anni. 
 
L’inesorabile trascorrere del tempo, la morte dei sopravvissuti di allora, l’affievolirsi della 
loro preziosa testimonianza orale, la disabitudine a parlare di temi che alcuni considerano 
secondari, non fanno che portare acqua al mulino di chi, al cospetto della Shoah, sorride e 
alza le spalle in segno di scherno. Ecco che una Giornata come questa assume un valore 
essenziale: essa rafforza il ricordo, lo perpetua, lo ravviva e lo attualizza. Si tratta di un 
momento ufficiale che ci permette di ricordare le vittime della Shoah e di tutti i crimini 
contro l’umanità, di ogni forma di discriminazione, di sopruso, di violazione dei Diritti 
dell’Uomo. Questi ultimi sono una conquista che non è mai definitiva e attorno ai quali la 
nostra memoria e il nostro impegno civile non possono concedersi pause. Dimenticarsi di 
ricordare, fare finta di nulla o – peggio! - negare rappresentano un’offesa nei confronti di 
coloro che hanno vissuto sulla propria pelle i dolori più atroci, delle loro famiglie e verso 
chi crede ancora nella nobiltà dell’animo e dell’anima umani. Educhiamo quindi i nostri 
giovani alla consapevolezza, spieghiamogli ciò che è successo, non nascondiamogli nulla: 
in questo modo si svilupperà, forte e indistruttibile, la certezza che tragedie simili non 
accadano più. 
 
Mi viene in aiuto una frase di Primo Levi: “Se comprendere è impossibile, conoscere è 
necessario, perché ciò che è accaduto può ritornare, le coscienze possono nuovamente 
essere sedotte ed oscurate: anche le nostre”. È assolutamente prioritario – oggi più che 
mai! - che i nostri giovani conoscano e comprendano i fatti per non essere, appunto, né 
sedotti né oscurati dal Male. Guai se si imponesse l’indifferenza! Come ho già detto prima, 
gli anticorpi che neutralizzano i regimi totalitari sono ancora più importanti oggi, epoca in 
cui vi sono sempre meno testimoni diretti di quegli anni. Il rischio che corriamo è che le 
nuove generazioni diano per scontata la scomparsa definitiva delle dinamiche nocive che 
hanno spinto e tuttora spingono i popoli verso orizzonti bui. Così non è: nulla va dato per 
automaticamente acquisito e tutto va invece conquistato. Guardo con fiducia a una società 
solida e solidale, capace di affrontare il passato e il presente con razionalità ed equilibrio e 
in grado di identificare le paure senza banalizzarle. Guardo con fiducia a una società dove 
si incontrano culture diverse, che esaltano le rispettive peculiarità nel rispetto della 
convivenza civile, democratica e liberale. Guardo con fiducia a una società che ricorda il 
passato e ne fa tesoro in vista dell’edificazione di un futuro migliore. Abbiamo tutti una 
grande responsabilità: impegniamoci con serietà a favore della nostra società e della 
dignità di ogni singolo individuo che la compone. 
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